
	

DOMENICA XXV – Tempo Ordinario Anno A 2026  
  
Mt.20,1-16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il 
regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per 
prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro 
per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso 
le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e 
disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo 
darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le 
tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che 
se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno 
senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a 
giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. 
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama 
i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai 
primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero 
ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che 
avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un 
denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: 
“Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come 
noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti 
faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi 
il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: 
non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei 
invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i 
primi, ultimi». 
 
La Parola di oggi sembra ammonirci sul tempo, su come renderlo 
fruttuoso. La Regola nel suggerire tante pratiche spirituali, oggi 
conclude la pericope con un ammonimento: non voler essere 
considerato santo prima di esserlo, ma diventarlo realmente perché 
lo si possa dire con più verità. 
La santità non si conquista in un attimo: è il tempo che la manifesta 
nella nostra vita. Non è sostenuta dal fuoco del momento, ma è la 



	

conquista ottenuta giorno dopo giorno dalla battaglia contro la nostra 
propria volontà. La paga che riceveremo sarà vedere Dio. 
Così ci insegna il Vangelo oggi. Ci parla di un padrone di casa che 
esce a diverse ore del giorno per assumere dei braccianti e farli 
lavorare nella sua vigna. Esce all’alba e poi cerca operai anche 
quando ormai è tardi, quando forse non avrebbe più senso cercarli, 
poiché il guadagno potrebbe essere poco rispetto alla spesa, ma quel 
padrone fa l’interesse del lavoratore, non il suo. 
E notiamo che non sono stati gli operai ad andare da lui, ma li ha 
cercati il padrone. Assume alcuni e poi continua ad assumerne altri 
durante tutta la giornata: è questa la sua preoccupazione e fa’ questo 
tutto il giorno, fino a sera. È un richiamo alla vigilanza e alla capacità 
di ascoltare la voce del Signore che chiama. Come è confortante 
sapere che il padrone, il Signore, ci cerca! E non una volta soltanto, 
ma più volte! E lo fa’ anche se noi abbiamo passato il tempo senza 
fare niente o, peggio, seguendo altri padroni, che poi ci hanno 
abbandonato.  
Ai primi operai promette la consueta paga giornaliera, un denaro. 
Questi vivono la chiamata al lavoro nella vigna solo come un 
faticare, un lavorare per avere. Gli altri lavoratori non chiedono 
quanto sarà il loro compenso. Il Padrone dice loro: quello che è 
giusto ve lo darò. Si fidano della sua parola. Ma, viene da 
domandarsi cosa potrà essere questo ‘giusto’. E è spontaneo pensare 
che sarà una paga che terrà conto del fatto che questi hanno lavorato 
meno dei primi. 
Questo padrone desidera dare un lavoro a chi non ne ha: perché state 
qui tutto il giorno senza far niente? Il testo non dice che la sua 
ricerca fosse motivata da qualche urgenza lavorativa, ma che la sua 
motivazione è quella di cercare operai: quella è la sua volontà.  
A sera, al termine della giornata lavorativa, fa’ dare a tutti lo stesso 
compenso di un denaro, partendo dagli ultimi arrivati, fino ai primi. 
E così i primi vedono il pagamento accordato agli ultimi. Allora i 
primi pensano: ‘bene, ci aumenterà la paga!’ Ma non sarà così. E la 
delusione diventa grande quando ricevono ‘solo’ quanto hanno 
pattuito. E mormorano fino alla protesta.  



	

Ma il padrone difende la sua giustizia: amico, io non ti faccio torto. 
Ti sto pagando secondo gli accordi che tu a inizio giornata hai 
accettato senza obiettare, ritenendo buono quel pagamento. Cosa 
succede? Guardati in cuore: sei tu invidioso perché io sono buono? Il 
padrone tratteggia quanto c’è nel cuore di questi operai, ormai 
diventati invidiosi e che pensano: li hai trattati come noi. Esigono il 
rigore del dovuto, dove il merito diventa il criterio. Ma per Dio non è 
così: Lui agisce secondo bontà; non è stato ingiusto, ma generoso. 
Non toglie nulla ai primi, aggiunge agli altri. E in Lui non prende 
forma la competitività. Dice la Prima Lettura della Messa: i miei 
pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. 
La parola invidia nel suo significato letterale significa ‘guardare 
contro’, guardare qualcuno con ostilità, guardare male. È evidente 
che chi prova invidia scruta il comportamento dell'altro da scontento, 
infastidito per quanto l’altro ha in più, come successo, come felicità, 
in questo contesto, come salario. Nell’invidia, non solo non si vede 
più il Dio misericordioso, ma non si vedono neppure più i fratelli e si 
esce dalla solidarietà con gli altri, uguali a noi. L’invidia è guardare 
con occhio distorto. 
Non comprendono che il salario del Signore è un dono gratuito 
offerto da Dio a ciascuno. I lavoratori della prima ora devono entrare 
nel cuore di Dio, pieno di misericordia, e che vuole insegnarci a fare 
lo stesso, affinché si possa gioire insieme, anziché contestare. 
Lavorare nella vigna del Signore è già questo un dono e una gioia e 
non può essere ridotto a contabilità. Occorre far sviluppare la gratuità 
e non il merito, perché anche con sforzi impensabili, non arriveremo 
mai a pagare la misericordia, che potrà essere solo gratuita.  
Ci possiamo identificare in questi vari lavoratori che attendono la 
ricompensa per il lavoro eseguito: attendono la paga, ma attendono 
anche il padrone che darà loro la paga. È l’incontro avvenuto in varie 
ore del giorno per ciascuno, ma che poi, per tutti, si completa alla 
conclusione della giornata, ossia della vita: è in questo momento che 
si comprende la grandezza del cuore di Dio. San Paolo ha fatto 
questa esperienza di Dio che diventa conoscenza intima e scrive nella 
Seconda Lettura: per me infatti il vivere è Cristo e il morire un 
guadagno. E conclude: comportatevi dunque in modo degno del 



	

vangelo di Cristo. Questa dignità di comportamento con fatica sgorga 
in noi: se il cuore non riesce a vedere il bene nel cuore degli altri, è 
perché vede in tutti il riflesso del proprio male che ben conosce e da 
cui non sa liberarsi. È sicuro: solo un cuore trasparente può vedere 
Dio e il bene che è presente nel cuore degli altri. 
Allora, dopo la paga, quando sorge il nuovo giorno e ancora si ritorna 
al lavoro, forse proprio gli ultimi, quelli più disimpegnati o 
sfaccendati, ma che si sono sentiti accolti, si presenteranno per primi 
per una nuova giornata di lavoro: gli ultimi saranno primi e i primi, 
ultimi. 
O Signore, noi dovremmo essere felici che Tu chiami gli ultimi e che 
anche loro giungano a conoscere il Tuo Amore. Dovremmo gioire, 
invece ci raggiunge ancora l’invidia e ci attanaglia il cuore. 
Guariscici, insegnandoci a vivere l’avventura della bontà che va 
molto oltre la giustizia. Donaci di aspettare, dall’alba al tramonto, la 
sola ricompensa che vale: la gioia di essere al tuo servizio e di 
sentirci appagati da questo onore che ci concedi ora e – lo speriamo – 
rimarrà in eterno. 
E così sia e buona domenica! 
 
 
 


